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L'errore dei presentatori 
dei secondo documento: 
volere la contrapposizione 
anziché il confronto 

M L V A N n C H I (Milano) 

• i L'Europa deve vera­
mente diventare il nostro 
orizzonte culturale e politico, 
il carribo d'azione per la co­
struzione di un movimento 
unitario. Ed è sicuramente 
una sinistra unita: un'Europa 
vista come alternativa della 
direzione politica e sociale 
attuate, con un ruolo di pa­
ce, di cooperazione, di tolle­
ranza. Insomma mi sembra 
che sia riconosciuta in pieno 
la giustezza dei prìncipi al­
larmati più volte da Enrico 
Berlinguer che vedeva il pro­
blema della distensione co­
me il primo da risolvere, au­
spicando un rapido passag­
gio dalla corsa agli arma­
menti alla competizione per 
il disarmo, per arrivare ad 
una politica di cooperazione 
dell'Europa con le due su­
perpotenze e dell'Europa 
con i paesi del Terzo mon­
do, Insomma per arrivare a 
lamie di -governo mondia­
le». E qui deve stare la nostra 
alida, la slida di un partito 
che al impegna per la costru­
zione di un fronte riformato­
re che si opponga con forza 
all'attuale politica neoliberi-
tla, per governare I muta­
menti portandoli in un alveo 
di conquiste sociali. 

Ma nessun risultalo, potrà 
esserli, raggiunto sénza^ de- _ 
mocrijzla, economica e' so­
ciale, democrazia da esten­
dere a lutti I poteri. Dall'af-
lermazione marxista che 
non è Ubero un uomo che 
opprime un altro uomo, qui 
si è andati ancora avanti af­
fermando che la liberta di 
ognuno deve essere la con­
dizione, per la liberta di tutti. 
E mi sembra che questa defi­
nizione di socialismo conte­
nuta nel documento da sola 
esprima l'impegno del no­
stro partito, un impegno che 
da ora dovrà essere ancora 
maggiore: dobbiamo lare 
conoscere alla gente i nostri 
progetti, specialmente in vi­
sta delle prossime elezioni 
europee. Non dimentichia­
mo che i confronti saranno 
latti con quel grandioso 33% 
raggiunto nel 1984 e che in 
base agli ultimi sondaggi è 
lontanissimo, Ma dovremo 
lavorare consapevoli che 

quello che stiamo facendo è 
un lavoro che darà sicura­
mente risultati, magari nel 
medio periodo. Una cosa e 
certa, otterremo risultati solo 
a una condizione: l'unita del 
partito. L'immagine che stia­
mo costruendo di noi, grazie 
all'opera trainante di Cic­
chetto, « quella di un partilo 
capace di grandi Iniziative 
(problema Fiat), con grandi 
proposte (fisco, informazio­
ne) apprezzate a diversi li­
velli, è quella di un partito 
che ha deciso di scendere in 
campo senza paura di con­
fronti, forte delle proprie 
idee e delle proprie propo­
ste. 

Ma deve essere unito: per 
questo io ritengo che al di la 
della valenza indiscussa del 
documento approvato dal 
Ce, sia stato un grave errore 
presentare un altro docu­
mento; credo che chi ha vo­
luto contrapponi abbia per­
so una grande occasione: 
quella di lavorare insieme, di 
dare ancora maggiore forza 
alle proposte del Pei; assur­
do per questo ritengo l'insi­
stere da parte di alcuni com­
pagni nella proposta di crea­
zione di conenti: allora si 
che non avremmo pia futu­
ro, divisi, omologati ad una 
Democrazia cristiana che 
delle correnti la addirittura le 
rwjj$ri!tle{ nroprionlbngres-
so, una tolta di potere senza 
alcun approccio prepositivo. 
La De può anche permettersi 
tutto questo perche e un par­
tito di interessi, noi no. Noi 
dobbiamo affrontare quoti­
dianamente le sfide che ci 
vengono da pio parli, ma far­
lo non in difesa ma all'attac­
co; è auspicabile che tutti I 
compagni accettino questa 
sfida, uniti nella convinzione 
che c'è oggi pld Che mai bi­
sogno di un moderno partito 
di massa e di opinione, in 
cui le responsabilità delle va­
rie istanze si concretizzino in 
diritti e doveri a tutti i livelli, 
In collegamenti sempre pia 
stretti tra centro e periferia. 
Tutto questo ci permetterà di 
rendere ancora pia salda la 
nostra posizione e veramen­
te di essere il fulcro di una 
nuova stagione politica na­
zionale e intemazionale. 

Così il Pei ha realizzato 
la grande speranza di Satenini 
M Salveminianamente av­
verso sempre allo stalini­
smo togliattiano, non avrei 
mai pensato che sarebbe 
venuto il giorno in cui avrei 
sentito il dovere di scendere 
in campo per oppormi alla 
demonizzazione dell'ex se­
gretario del Pei. Ero ancora 
studente quando, il 14 giu­
gno 1952, lessi sul «Mondo» 
di Pannunzio una frase di 
Salvemini che indicava una 
speranza nella quale mi sa­
rei poi riconosciuto, e nel­
l'immediato contribuì non 
poco a fare di me un talve-
miniano. La frase era que­
sta: «Se credessi i comunisti 
deliberati a rispettare in Ita­
lia ... un permanente,regi­
me politico di libertà per 
lutti, starei coi comunisti 
senza esitazione... lo non 
vedo nessuna speranza di 
un futuro migliore, all'infuo-
ri di questa evoluzione co­
munista verso la democra­
zia». 

Lasciamo stare per ora se 
e che cosa avrebbe potuto 
fare Togliatti per contrastare 
le repressioni staliniane. E 
materia non di articoli, ma 
di libri da scrivere. Prendia­
mo il Togliatti del dopo-

A L W S A N M O R O V U U (Ferrara) 

guerra, quello della svolta di 
Salemo, del partilo nuovo e 
della democrazia progressi­
va inscritta nella Costituzio­
ne. Non c'è proprio nulla da 
imparare? Al di là della ma­
croscopica contraddizione 
tra quella democrazìa pro­
gressiva e la corrività verso 
Stalin, non c'era in Togliatti 
proprio nulla che sia vivo 
ancora oggi?Wànnò proprio 
perso' il loro; tempo Paolo 
Spriano e Luciano Gruppi, 
che, continuando il lavoro 
di Ernesto R#g|qnieri, ne 
hanno raccolto e pubblica­
to gli scrini? A me,-che nel 
1956 presi posizione contro 
Togliatti e mi schierai .dalia 
parte di Imre Nasjy, non pa­
re. 

Quando in un paese de­
mocratico un grande partito 
di massa si trova all'opposi­
zione non perché non ab­
bia le carte in regola come 
forza di governo, ma perché 
una coalizione di interessi 
dispone della maggioranza 
parlamentare e trova conve­
niente escluderlo dal gover­
no, un grande ruolo esso 
può svolgere in favore dello 

sviluppo democratico an­
che stando all'opposizione 
(avere quelle carte in regola 
è un dovere ineludibile, ma 
non sempre garantisce con­
tro le disciminazioni altrui). 

È accaduto per lunghi pe­
riodi al Labour Party e alla 
socialdemocrazia tedesca, 
cui non è riuscito di andare 
al governo prima della fine 
degli anni Sessanta, e da 
parecchi anni è di nuovo al­
l'opposizione, senza per 
questo stracciarsi le vesti. 
Ma forse che nel fatto stesso 
che nel 1951-1952 Bonn va­
rò le leggi sulla cogestione 
delle aziende non c'è anche 
l'impronta degli stimoli e 
delle suggestioni provenien­
ti dalla Spd e dal sindacato 
unitario tedesco-occidenta­
le? Non si giova al progresso 
del proprio paese solo stan­
do al governo. Ebbene: que­
sta cultura del condiziona­
mento dall'opposizione è 
stata uno degli insegnamen­
ti che Togliatti ha dato al 
suo partito, e non pare pro­
prio che possa essere consi­
derata obsoleta, a meno di 
non identificare la politica 

con le sole poltrone. Nel 
nuovo corso del Pei c'è, mi 
pare, anche l'orgoglioso re­
cupero di questa dimensio­
ne della sua capacità di far 
politica, in cui affonda le 
proprie radici anche la ca­
pacità di essere sempre go­
verno ombra. 

Sotto la guida di Togliatti, 
il Pei ha presidiato I diritti e 
le libertà sanciti dalla" Costi­
tuzione, dalla lotta contro la 
legge truffa e le dltcrlmlha-
zloni all'impegno per l'at­
tuazione degli istituti previsti 
dalla carta costituzionale. 
Anche per questo II Pei, in 
quegli anni, accrebbe la sua 
forza e i suoi consensi. La 
contraddizione con Io stali­
nismo era stridente, ma non 
impedì quella condotta e 
quella crescita. Dall'altra 
parte cosa c'era? C'erano le 
belle parole del Psdi, con­
traddette da una avvilente 
pratica clientelare; più tardi 
ci furono quelle di Nenni, 
anch'esse contraddette poi 
dai cedimenti al centrismo 
democristiano. 

E non trascurerei il fatto 
che Togliatti è stato una vi­

vente lezione di eccellenza 
culturale e di coscienza sto­
rica nazionale (anche qui 
nonostante l'intolleranza 
stalinista di certe stroncatu­
re ) . Ancora oggi, per esem­
pio, da una buona biblio­
grafia giolittiana non può 
essere senza danno escluso 
il saggio d i Togliatti sullo 
statista piemontese. Non vo­
glio nemmeno incomincia­
re a stendere un elenco. Mi 
limiterò a ricordare la finez­
za e H'garbo della sua pole­
mica dell'estate 1950 con 
monsignor Francesco Olgia-
ti a proposito di Giordano 
Bruno, chiusa da queste pa­
role, nelle quali è uno dei 
germi della successiva criti­
ca berlingueriana dello sta­
linismo: «Lo so, ed Ella non 
ha nessun bisogno di ricor­
darmelo, la nostra scienza 
non è quella di Giordano 
Bruno e non sono più no­
stre la maggior parte delle 
sue dottrine. Ma di 11 siamo 
passati e non potevamo 
non passare, perché di II è 
passata la ragione umana, 
nel suo progresso verso una 
scienza sempre più libera e 
verso una completa padro­
nanza di se>. 

Mezzogiorno: fuori dai confini 
di ruralismo e consodativismo 
• Occorre compiere una 
profonda riflessione sull'as­
senza di un'adeguata politi­
ca meridionalista da parte 
del nostro partito. Molti stu­
di ed analisi sono stati com-
piuti-.sulla «questione meri­
dionale*, iliapporto tra eco­
nomia nazionale^ regiona­
lismo, tra Stato sociale ed 
integrazione Nord-Sud ecc., 
ma sul piano strettamente 
politico abbiamo oggi biso­
gno di colmare il vuoto esi­
stente dell'assenza di una 
moderna teoria delle al­
leanze tra forze democrati­
che e progressiste del nord 
e sud d'Italia. 

È necessario superare, 
perciò, le vecchie categorie 
della storia comunista, an­
cora presenti nel partito: 
dalla mitica gramsciana al­
leanza operai del Nord-con­
tadini del Sud, dal ruralismo 
rivendicativo degli anni 50 a 
cui si abbinava perfetta­
mente ed una linea operai­
sta a Nord, sino all'ultimo 
meridionalismo cosiddetto 
•consociativo» che puntava 
ad una unità di tutte le forze 

R I N A T O C ITTADIN I (Barile, Pz) 

meridionaliste contro i ne­
mici estemi a l Sud. L'inter­
vento del compagno Cic­
chetto ad Avellino, contri­
buisce notevolmente a rom­
pere con una consuetudine ' 
politica del passato, quell'u­
nanimismo meridionalista 
che può condurre a pensa­
re che la scarsa attenzione 
ed iniziativa dello Stato e 
dei governi nei confronti del 
Mezzogiorno, possano esse­
re efficacemente contrasta­
te imponendo maggiori 
spese al Sud, che finiscono 
poi col rafforzare il sistema 
di potere della De e dei suoi 
alleati e al tempo stesso 
giocare al «lamento» contro 
il governo centrale. 

E necessario che il parti­
lo, partendo dalla imposta­
zione certamente nuova di 
Avellino, vada oltre, perché 
il vero nodo da sciogliere è 
nel non fermarsi 8'' un nuo­
vo meridionalismo che basi 
la sua forza sulla conver-' 
genza e sulla verifica delle 
forze progressiste, politiche 

e sociali attoi'„o alla varian­
te di un programma anti­
consociativo, ma porsi l'o­
biettivo d i Individuare le for­
ze progressiste e riformiste 
in tutto il paese e le loro 
possibili alleanze a livello 
nazionale ed europeo, sulla 
base dèlia centralità della 
questione meridionale. È 
sulla base di questa «discri­
minante» che bisogna misu­
rare il grado riformista strut­
turale delle forze progressi­
ste e di sinistra, ed è su que­
sto «contenuto» che necessi­
ta chiedere chiarezza al Psi, 
per contribuire a definire i 
caratteri di una nuova poli­
tica riformatrice che guardi 
all'ioggi e al futuro». In so­
stanza una sinistra naziona­
le e di governo non può 
non essere riformista in 
quanto meridionalista. 

Porsi in maniera proposi­
tiva e non propagandistica 
e superficiale, nei confronti 
della crisi finanziaria dello 
Stato, della riconversione 
industriale ed ecologica, 

della disoccupazione, del­
l'accumulo delle rendite fi­
nanziarie, sarà condizione 
per la sinistra per assurgere 
ad un ruolo nazionale d i 
unificazione economica e 
civile dell'intero paese. Se 
all'economia italiana si farà 
compiere un salto di effi­
cienza rispettando la spesa 
pubblica, introducendo per 
la pubblica amministrazio­
ne meccanismi di funziona­
lità e produttività, control­
lando i criteri di distribuzio­
ne delle risorse, qualifican­
do la spesa pubblica e gli 
investimenti, combattendo 
l'inflazione e rinnovando la 
politica di intervento pub­
blico nel Mezzogiorno, la si­
nistra riuscirà ad essere pie­
namente alternativa ed eu­
ropeista ed avrà reali possi­
bilità d i esprimersi come 
forza «nazionale e di gover­
no». 

È su questo terreno che, 
oggi, i comunisti sono chja-
< iati a definire una linea 
politica chiaramente rifor­
mista che permetta il di­

spiegarsi delle forze pro­
gressiste dell'intero paese 
per spezzare il blocco mo­
derato urbano-speculativo-
burocratico che nel Mezzo-
gionio costituisce il cemen­
to del consenso a «questo 
regime» imperniato sulla De 
ed Impedisce il decollo del­
l a . Intera nazione ad una 
equilibrata e competitiva in­
tegrazione europea. Perciò 
la lotta per lo sviluppo e la 
modernizzazione del nostro 
Mezzogiórno, insieme all'ar­
retratezza e al degrado d i 
intere zone deboli d'Euro­
pa, costituisce per il Pei il 
decisivo banco di prova per 
il successo di una offensiva 
autenticamente e struttural­
mente riformista, alternativi-
sta ed europeista. 

È con questo patrimonio 
ideale e con questa conce­
zione originale del riformi­
smo italiano che il Pei potrà 
porsi alla testa di un vasto 
fronte progressista alternati­
vo in Italia, e confrontarsi 
arricchendo creativamente 
il grande patrimonio sociale 
e politico della sinistra rifor­
mista euoropea. 

Due punti veri: 
problemi sodali 
e rapporti con 
la cultura 

Autogoverno 
agli studenti: 
partecipi. 
non solo utenti 

«I punti veri, a mio giudizio, 
sono due: il primo riguarda i 
bisogni del cittadini (casa, 
trasporti, sanità, servizi, spe­
sa pubblica, risanamento 
delle città). Si debbono pa-

_ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ gareietasseperunavitaco-
mm^^^'^^^mmmmmmm• si incivile? Ma non c'è solo il 
problema dell'equità sociale, cosa sacrosanta da dilendere 
come diritto democratico, ma vi sono risorse da destinare 
agli investimenti produttivi che finiscono a residui passivi e 
non diventano progetti, risanamento, occupazione. I l se­
condo punto nguarda il vasto campo della cultura. Certo la 
raccolta di firme tra uomini di cinema contro gli spot pub­
blicitari rappresenta un momento significativo, ma si tratta 
solo di un aspetto: c'è l'insieme dei problemi che agitano 11 
mondo della ricerca, della scuola, della produzione artisti­
ca». 

ALVARO BONiSTAOI (Legacoop) 

•Il nodo è quello della piena 
partecipazione al governo 
dell'Università della sogget­
tività studentesca, che non è 
'utenza', come qualcuno 
vorrebbe, ma risorsa piena 
di idee e di energie per «de-

•""" • • • • •~" •" •"»" • • • • • • • • • • " guare sempre più il sistema 
universitario agli standard necessari di efficacia e produtti­
vità, soprattutto qualitativa. Ecco perchè da tempo la Lega 
studenti universitari della Fgci propone una riforma radica­
le degli attuali criteri di rappresentanza che veda una re­
staurazione reale di potere e di autogoverno agli studenti. 
Superare il Senato accademico, garantire una piena parte­
cipazione alla programmazione e alla gestione della didat­
tica, far si che gli studenti ricevano, fuori dalle attuali logi­
che di schieramento, i fondi per l'associazionismo, parteci­
pale (in forme tutte da studiare) alla elezione del Rettore». 

ACUTO-BOLOCAN-CREOORI 
(Milano) 

•I centri direzionali sono 
rappresentati dalle segrete­
rie comunali, comprem» 
riali, lederali, regionali, 
composte di funzionari, 
mentre gli organi elettivi 

_ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ ^ (comitati lederali e comu-
• " • " • " • " ^ ^ m nali) si appiattiscono su un 
molo consultivo, in barba allo statuto. Altro che "carta dei 
diritti"! L'interrogativo è di sapere per quali ragioni lo statu­
to è stalo ed è, per questi aspetti, sistematicamente violata 
Quale il potere effettivo degli organi elettivi? Oggi chi deter­
mina iniziative, orienta e decide, sono di fatto gli esecutivi. 
Non si tratta di essere prò o contro i funzionari (disputa 
inutile) ma di precisarne i ruoli. Occorre cioè non già "per­
mettere" ma favorire, promuovere il pieno coinvolgimento 
degli iscritti non solo nella discussione ma nelle scelte e 
nelle decisioni, azzerando il "partito nel partito"». 

ENZO CEREDI (Cesena f b ) 

Ripristinare 
il potere 
degli organi 
elettivi 

Sono in totale 
disaccordo 
con la proposta 
di Pecchloli 

•Come si concflierebbe l'im­
pegnativa affermazione di 
Occheltq secondo cui "e fi­
nita l'era .delle rivoluzioni 
violente, si è aperta quella 
delle involuzioni non violen­
te", con l'opzione, proposta' 

™ " « - « . ^ » « ^ " t |a pecchloli, dell'esercito 
professionate?Tanto più che la cultura pacifista e l'opzione 
non violenta del 'nuovo cono' agirebbero m i senio di trat­
tenere lontane dal volontariato le forze migliori e progresaiv 
ate.deUagio»entù».La*tessa riduzione della leve può essere-
una buona cosa « riguarda il complesso delle forze armate 
puntando a un~addestramento militare difensivo e di capa-
cita d'intervento in caso di calamità e non sia invece un 
espediente per passare all'esercito di mestiere incoraggan-
do la tendenza ad affidare a pacifisti, obiettori e militanti d i 
sinistra il servìzio civile, e a riservare le armi (e il loro even­
tuale uso) agli indifferenti, ai militaristi, ai reazionari». 

RUGGERO GIACOM1NI (Ancona) 

•Si sta rivelando grave la 
norma discriminatoria che 
impedisce al documento 
del compagno Cossutta di 
essere votato In tutte le 
istanze di partito se in ognu­
na di esse non vi è un 'pre­
sentatore' mentre, per con-

Si doveva 
votare ovunque 
il documento 
di Cossutta 

tro, il documento della maggioranza deve i 
votato obbligatoriamente. Logica e democrazia vorrebbe 
che tutti e due i documenti del Ce fossero posti in discussio­
ne e in votazione, in modo paritario, lasciando liberi I com­
pagni di dare il loro giudizio politico e quindi scegliere. Che 
senso ha t'obbligo del 'presentatore' se non quello di met­
tere in difficoltà il documento Cossutta?.,.Tale documento e 
stato ignorato e sembra quasi non esistere. Sì potrà dire che 
gli esiti di questo )& congresso rispecchiano la reale volon­
tà degli iscritti? Oppure il congresso è già finito prima di co­
minciare?». 

MANLIO PIROLA (Milano) 

Mondo del lavoro: ripensiamo 
l'unità e il modello contrattuale 
• f j : là novità più bella di questo congresso è 
riscontrabile, a mio parere, nella riproposto­
ne di una centralità del lavoro senza il dubbio 
chefcjò possa essere considerato poco moder­
no o un retaggio del passato, oppure il segnate 
di un'vetero operaismo fuori luogo. Credo che 
sia ausai significativo lo svolgimento del con­
gresso nel pieno di una battaglia dei comunisti 
indifesa dei diritti dei lavoratori alla Rat Una 
battaglia aperta nel santuario del capitalismo 
italiano, che ha posto in evidenza gli aspetti 
più contradditori e brutali della ristrutturazione 
capitalistica 

La sconfitta operaia dell'80 e il libero gioco 
che ne è derivato dall'ondata neohberista ci 
consegnano oggi una situazione di peggiora­
mento delle condizioni di lavoro, di tutela e di 
diritto dei lavoratori, di dignità del lavoratore 
come persona. La polemica che si è sviluppata 
intomo al ruolo dell'impresa e alle sue finalità 
mette in evidenza con chiarezza l'esistenza di 
due potenziali blocchi sociali l'uno moderato e 
conservatore che individua nel profitto, nell'ot­
timizzazione del profitto e quindi nell'organiz­
zazione dei fattori produttivi in tale direzione il 
principale fine dell'impresa; l'altro, che non 
demonizza certo il ruolo dell'impresa, ne indi­
vidua Il ruolo non nel profitto ma nell'utilità so­
ciale. Sono assolutamente convìnto dell'Inca­
pacità spontanea del mercato di garantire una 
modifica profonda del modo di produzione e 
del modello di sviluppo, nel senso del rispetto 
di nuove compatibilità con la natura e con i bi­
sogni dell'uomo. 

In questa parte del documento congressuale 

G I U S E P P I V A N A C O M (Lombardia) 

trovo il nucleo di una riproposizione marxista 
della società e dei rapporti di produzione. Tale 
analisi e nient'affatto contraddetta da un'altra 
proposizione centrate di questo congresso, la 
centralità della democrazia e l'indicazione net-
la che tutti i poteri devono essere sottoposti al­
le regole della democrazìa compreso il potere 
economico Vi 6 una critica tutta da condivide­
re anche ai limiti di economicismo che hanno 
caratterizzato tutta una parte della nostra im­
postazione. vi sono stati ritardi e una caduta di 
criticità rispetto ad una dinamica, impressa 
dalle forze neollbenste, tutta quantitativa dello 
sviluppo. Tutto ciò richiama l'esigenza di una 
nuova visione del lavoro e dell'economia 

La programmazione economica, intesa co­
me insismc di strumenti di indirizzo e di con­
trollo, il piano di impresa (felice elaborazione 
della sinistra e della Cgil), un nuovo statuto 
dell'impresa che supen i limiti del V libro del 
Codice civile, pensato in pieno regime fascista, 
ripropongono il problema di nprendere la stra­
da di profonde riforme di struttura, dando al 
termine «riformismo forte» questa accezione 

Vi è con chiarezza nei documento anche 
un'altra importante proposizione. La concezio­
ne dell'alternativa democratica è vista innanzi­
tutto come battaglia per affermare nuovi conte­
nuti e un nuovo modo del fare politica, cioè 
prima ancora di indicare con quali schiera­
menti costruire l'alternativa è importante enu­
cleare su quali contenuti intendiamo lavorare, 

Credo che lo sforzo del partito a partire dalla 

Conferenza nazionale dei lavoratori e delle la­
voratrici comunisti sia stato sviluppato proprio 
in questa direzione. Ritengo che questo sforzo 
di uscire dall'isolamento indicando i temi di 
lotta come i diritti dei lavoratori, rompendo un 
estenuante metodo di mediazione anche inter­
no al partito, costituisca novità di rilievo. Un ta­
le limite non riuscimmo a superarlo al congres­
so di Firenze, e ne sono derivate incertezze 
che hanno acuito la crisi del partito. 

Le novità di questo congresso si collegano 
positivamente a quanto succede nel sindacato. 
Oggi anche nel sindacato vi e l'esigenza di in­
trodurre elementi di discontinuità rispetto alla 
tradizione. È in crisi una vecchia concezione 
dell'unità sulla quale si sono costnuti il model­
lô  contrattuale e lo Statuto dei lavoratori 11 ri­
conoscimento' del pluralismo sindacale non 
annulla il concetto che l'unità costituisca un 
valore e insieme un vincolo Però oggi occorre 
garantire questo pluralismo indicando nuove 
regole, non escluso un intervento legislativo 

Non voglio richiamare strumentalmente gli 
accordi separati alla fiat o all'ltalcementi, ma 
di fronte alla tendenza pericolosa dell'imper­
versare nella Cisl e anche nella Uil di una sorta 
di pragmatismo senza principi che ha finito 
con l'assecondare nella contrattazione uno 
scambio tra salarlo e diritti indisponigli, e di 
fronte al constatare che anche in presenza di 
una volontà contraria dei lavoratori, come è 
avvenuto all'ltalcementi, l'accordo opera 
ugualmente, diventa inevitabile invocare nuove 
garanzie che tutelino i'espresione di maggio­
ranza dei lavoratori. 

Non ci porta da nessuna parte 
rincorrere movimenti corporativi 
f M Nella positiva ripresa d'iniziativa e an­
che d'immagine del partito (npresa dovuta 
tutta - occorre riconoscerlo - al dinamismo 
impresso dal nuovo segretario) si va deter­
minando un equivoco, che occorre chiarire e 
definire nel passaggio congressuale: proprio 
per fare in modo che la npresa sia incisiva e 
duratura, tale cioè da consentire l'inversione 
di tendenza rispetto al trend elettorale del 
partito. Questa tendenza che emerge in alcu­
ni momenti del partito è quella di andare ad 
una esaltazione indistinta e qualche volta 
acritica di «movimenti», tra l'altro non sem­
pre reali, che esistono nella società italiana. 
Talché si amva a pensare (da parte di qual­
che compagno) che basta essere presenti in 
tutti i movimene per poter invertire la china e 
costruire tappeStoncrete in direzione dell'al­
ternativa. 

Mi sembra una scorciatoia fuorviarne e 
non praticabile, anche perché alcuni (movi­
menti* sono caratterizzati nettamente dalla 
subalternità culturale al modello «capitalìsti­
co» esistente, oltreché da un impostazione 
•corporativa» senza respiro. Pensiamo all'e­
sperienza (sicuramente non conclusa, ma 
non più in curva ascendente del Cobas. che 
non a caso si è sviluppata solamente nella 
pubblica amministrazione e nei servizi In 
settori cioè, in cui più di altn la De ha im­
presso in maniera forte e indelebile il segno 
della propna centralità e de) proprio potere, 
creando un sistema non solo inefficiente ri­
spetto all'erogazione dei servizi ma anche 
con una enorme presenza di lavoratori fru-
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strati, demotivati, ma «garantiti» Questo col­
lante di un pezzo del sistema di potere della 
De mostra crepe sempre più profonde, e 
dentro questa situazione risulta ancora de­
bole l'iniziativa e lo onenlamento del Pei, è 
inutile pensar e che in questo settore istanze 
vere di riforma possano provenire solo dai 
lavoratori del settore, dove prevalgono nei 
fatti atteggiamenti di conservazione. La sini­
stra sindacale e politica deve avere il corag­
gio (sulla traccia delle cose dette da Tren-
tin) di scoperchiare fino in fondo questa 
pentola che emana odori sempre più nau­
seabondi; correndo il rischio (necessario, 
credo) di essere impopolari, verso setton di 
lavoratori pubblici che debbono essere pa­
gati di più e meglio, ma che debbono anche 
convincersi di offnre nei fatti una prestazione 
reale. 

Occorre, credo a partire da quest'esempio, 
uno sforzo maggiore per stare con una bus­
sola che indichi te priontà dentro i movimen­
ti più o meno reali e le proprità non possono 
essere un elenco che sgraniamo ritualmente 
come un rasano. Nei fatti non possiamo per­
metterci il lusso, di fronte alia sempre più va­
sta concentrazione del potere e dei poten, di 
rinunciare a operare una sìntesi, che non sia 
né statica, né definitiva, né chiusa, ma che 
sia sempre rivedibile in corso d'opera, che 
agisca per approssimazioni successive, ma 
che abbia come stella polare (come sostie­

ne Terzi) le questioni dell'impresa, egemone 
non solo nell'economìa, ma anche nella cul­
tura, e nella politica dì questi anni. 

Tutto questo non significa scivolare in 
un'analisi indistinta e sterile del cosiddetto 
«sistema capitalistico» o proporre fuoriuscite 
dallo stesso, ma aggredire un nodo fonda­
mentale per la costruzione di un'alternativa, 
che costituisca un passo in avanti verso una 
democrazia non solo formale ma anche rea­
le. Democrazia reale che significa in primo 
luogo dare le gambe alla democrazia econo­
mica; pensare ad una presenza indistinta nei 
movimenti senza ndefimre il ruolo dell'im­
presa nel mercato e nella società significa 
avere una visione apparentemente opposta 
ma sostanzialmente speculare a quella di chi 
pensa di realizzare l'alternativa solo per via 
parlamentare. Occorre invece partendo dalla 
ndeflnzione del moto dell'impresa e della 
democrazia economica lavorare con Iena 
per realizzare a sinistra una forte unità, im­
perniata appunto sui valori antagonisti della 
democratizzazione dell'impresa e della so­
cietà. E qui c'è, nonostante l'incisività e il 
giusto movimento impresso da Gcchetto, un 
forte ntardo da parte delle realtà locali del 
partilo. Ancora si continua a voler lasciare le 
questioni del lavoro e dell'impresa ai tradi­
zionali addetti «ai lavori» (quasi sempre del 
sindacato). Occorre anche su questo versan­
te provocare e realizzare delle discontinuità, 
Eravamo in mezzo al guado, ora siamo in 
mare aperto, continuiamo a remare; l'anter-
nativa dipende non solo ma anche da noi. 

l'Unità 
Lunedì 
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